
COMUNITA’ IN CAMMINO 
Bollettino settimanale della Parrocchia di S. Stefano – Osnago 

DOMENICA 19 marzo 2023 – IV domenica di quaresima  

 
LA PAROLA DEL PAPA Catechesi. La passione per l’evangelizzazione: lo zelo apostolico del 
credente. 7. Il Concilio Vaticano II. 2. Essere apostoli in una Chiesa apostolica 
Proseguiamo le catechesi sulla passione di evangelizzare: non solo su “evangelizzare” ma la passione di 
evangelizzare e, alla scuola del Concilio Vaticano II, cerchiamo di capire meglio che cosa significa essere 
“apostoli” oggi. La parola “apostolo” ci riporta alla mente il gruppo dei Dodici discepoli scelti da Gesù. A 
volte chiamiamo “apostolo” qualche santo, o più generalmente i Vescovi: sono apostoli, perché vanno in 
nome di Gesù. Ma siamo consapevoli che l’essere apostoli riguarda ogni cristiano? Siamo consapevoli che 
riguarda ognuno di noi? In effetti, siamo chiamati ad essere apostoli – cioè inviati – in una Chiesa che nel 
Credo professiamo come apostolica. 
Dunque, cosa significa essere apostoli? Significa essere inviato per una missione. Esemplare e fondativo è 
l’avvenimento in cui Cristo Risorto manda i suoi apostoli nel mondo, trasmettendo loro il potere che Egli 
stesso ha ricevuto dal Padre e donando loro il suo Spirito. Leggiamo nel Vangelo di Giovanni: «Gesù disse 
loro di nuovo: “Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi”. Detto questo, soffiò e disse 
loro: “Ricevete lo Spirito Santo”» (20,21-22). 
Un altro aspetto fondamentale dell’essere apostolo è la vocazione, cioè la chiamata. È stato così fin 
dall’inizio, quando il Signore Gesù «chiamò a sé quelli che voleva ed essi andarono da lui» (Mc 3,13). Li 
costituì come gruppo, attribuendo loro il titolo di “apostoli”, perché stessero con Lui e per inviarli in 
missione (cfr Mc 3,14; Mt 10,1-42).  San Paolo nelle sue lettere si presenta così: «Paolo, chiamato a essere 
apostolo», cioè inviato, (1 Cor 1,1) e ancora: «Paolo, servo di Gesù Cristo, apostolo inviato per chiamata, 
scelto per annunciare il vangelo di Dio» (Rm 1,1). E insiste sul fatto di essere «apostolo non da parte di 
uomini, né per mezzo di uomo, ma per mezzo di Gesù Cristo e di Dio Padre che lo ha risuscitato dai morti» 
(Gal 1,1); Dio lo ha chiamato fin dal seno di sua madre per annunciare il vangelo in mezzo alle genti 
(cfr Gal 1,15-16). 
L’esperienza dei Dodici apostoli e la testimonianza di Paolo interpellano anche noi oggi. Ci invitano a 
verificare i nostri atteggiamenti, a verificare le nostre scelte, le nostre decisioni, sulla base di questi punti 
fermi: tutto dipende da una chiamata gratuita di Dio; Dio ci sceglie anche per servizi che a volte sembrano 
sovrastare le nostre capacità o non corrispondere alle nostre aspettative; alla chiamata ricevuta come dono 
gratuito bisogna rispondere gratuitamente. 
Dice il Concilio: «La vocazione cristiana […] è per sua natura anche vocazione all’apostolato» 
(Decr. Apostolicam actuositatem [AA], 2). Si tratta di una chiamata che è comune, «come comune è la 
dignità dei membri per la loro rigenerazione in Cristo, comune la grazia di adozione filiale, comune la 
vocazione alla perfezione; non c’è che una sola salvezza, una sola speranza e una carità senza divisioni» 
(LG, 32). 
È una chiamata che riguarda sia coloro che hanno ricevuto il sacramento dell’Ordine, sia le persone 
consacrate, sia ciascun fedele laico, uomo o donna, è una chiamata a tutti. Tu, il tesoro che hai ricevuto con 
la tua vocazione cristiana, sei costretto a darlo: è la dinamicità della vocazione, è la dinamicità della vita. È 
una chiamata che abilita a svolgere in modo attivo e creativo il proprio compito apostolico, in seno a una 
Chiesa in cui «c’è diversità di ministero ma unità di missione. Gli apostoli e i loro successori hanno avuto 
da Cristo l’ufficio di insegnare, reggere e santificare in suo nome e con la sua autorità. 



 Ma anche i laici: tutti voi; la maggioranza di voi siete laici. Anche i laici, essendo partecipi dell’ufficio 
sacerdotale, profetico e regale di Cristo, all’interno della missione di tutto il popolo di Dio hanno il proprio 
compito nella Chiesa e nel mondo» (AA, 2). 
In questo quadro, come il Concilio intende la collaborazione del laicato con la gerarchia? Come lo intende? 
Si tratta di un mero adattamento strategico alle nuove situazioni che vengono? Niente affatto, niente: c’è 
qualcosa di più, che supera le contingenze del momento e che mantiene un suo proprio valore anche per 
noi. La Chiesa è così, è apostolica. 
Nel quadro dell’unità della missione, la diversità di carismi e di ministeri non deve dar luogo, all’interno 
del corpo ecclesiale, a categorie privilegiate: qui non c’è una promozione, e quando tu concepisci la vita 
cristiana come una promozione, che quello che è di sopra comanda gli altri perché è riuscito ad arrampicarsi, 
questo non è cristianesimo. Questo è paganesimo puro. La vocazione cristiana non è una promozione per 
andare in su, no! È un’altra cosa. E c’è una cosa grande perché, sebbene «alcuni per volontà di Cristo stesso 
siano costituiti in un posto forse più importante, dottori, dispensatori dei misteri e pastori per gli altri, 
tuttavia vige fra tutti una vera uguaglianza riguardo alla dignità e all’azione comune a tutti i fedeli 
nell’edificare il corpo di Cristo» (LG, 32). Chi ha più dignità, nella Chiesa: il vescovo, il sacerdote? No … 
tutti siamo cristiani al servizio degli altri. Chi è più importante, nella Chiesa: la suora o la persona comune, 
battezzata, il bambino, il vescovo …? Tutti sono uguali, siamo uguali e quando una delle parti si crede più 
importante degli altri e un po’ alza il naso, sbaglia. Quella non è la vocazione di Gesù. La vocazione che 
Gesù dà, a tutti - ma anche a coloro che sembrano essere in posti più alti - è il servizio, servire gli altri, 
umiliarti. Se tu trovi una persona che nella Chiesa ha una vocazione più alta e tu la vedi vanitosa, tu dirai: 
“Poveretto”; prega per lui perché non ha capito cosa è la vocazione di Dio. La vocazione di Dio è adorazione 
al Padre, amore alla comunità e servizio. Questo è essere apostoli, questa è la testimonianza degli apostoli. 
La questione dell’uguaglianza in dignità ci chiede di ripensare tanti aspetti delle nostre relazioni, che sono 
decisive per l’evangelizzazione. Ad esempio, siamo consapevoli del fatto che con le nostre parole possiamo 
ledere la dignità delle persone, rovinando così le relazioni dentro la Chiesa? Mentre cerchiamo di dialogare 
con il mondo, sappiamo anche dialogare tra noi credenti? O nella parrocchia uno va contro l’altro, uno 
sparla dell’altro per arrampicarsi di più? Sappiamo ascoltare per comprendere le ragioni dell’altro, oppure 
ci imponiamo, magari anche con parole felpate? Ascoltare, umiliarsi, essere al servizio degli altri: questo 
è servire, questo è essere cristiano, questo è essere apostolo. 
Cari fratelli e sorelle, non temiamo di porci queste domande. Fuggiamo dalla vanità, dalla vanità dei posti. 
Queste parole ci possono aiutare a verificare il modo in cui viviamo la nostra vocazione battesimale, come 
viviamo il nostro modo di essere apostoli in una Chiesa apostolica, che è al servizio degli altri. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

QUARESIMA 2023 PROGRAMMA QUARTA SETTIMANA 
Martedì 21 marzo, ore 7.40 in oratorio breve momento di preghiera ragazzi – segue bevanda calda - 

(alle 7.55 passerà la linea blu del pedibus). In mattinata ritiro quaresimale dei preti del decanato alla 

Bernaga. 

Mercoledì 22 marzo, doposcuola, catechesi iniziazione cristiana (16.30) e gruppo preadolescenti (17.45), 

in oratorio. Ore 20.45 Messa al CPO.  

Venerdì 24 marzo, 9.30 via Crucis in chiesa – ore 16.15 via crucis in oratorio per ragazzi (poi si può 

giocare in oratorio). ORE 21.00 testimonianza Gemma Calabresi.E’ GIORNO DI ASTINENZA.  

Domenica 26 Marzo, in chiesa si raccoglie materiale pulizia casa e igiene personale. Nel pomeriggio 

Catechesi II elementare. Cresimandi incontro con l’arcivescovo a San Siro.  

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
Il 26 marzo colletta nazionale per le vittime del terremoto (durante le Messe) 
 
 

 

PROGRAMMA SALA SIRONI CINEMA 
Sabato 18 Marzo - ore 21, Domenica 19 Marzo - ore 18,15/ 21,  
Mercoledì 22 Marzo - ore 21 -  THE WHALE 

Sabato 25 Marzo ore 21 - Teatro: I Scalmann de la Sciura Giulia 
Compagnia Teatrale DON GIORGIO COLOMBO – Bellusco 

Domenica 26 Marzo - ore 18,15/ 21,15 - EVERYTHING EVERYWHERE ALL AT ONCE 

 

ORATORIO ESTIVO 2023: ANIMATORI 
I ragazzi e le ragazze adolescenti (in età scuole superiori) che volessero vivere l’esperienza del feriale 

come animatori dovranno mettersi in contatto con il parroco o gli educatori adolescenti e appuntare 

le date del corso animatori (obbligatorio): giovedì 11, 18 e 25 maggio ore 20.45. questo corso avrà la 

presenza degli animatori degli oratori di Osnago e Montevecchia e sarà tenuto dagli educatori del 

pontificio istituto missioni estere (PIME).  



 

PROGRAMMA LITURGICO – IV di Quaresima 

DOMENICA 19 MARZO - IV di QUARESIMA 

Es.34,27-35,1 / Sal 35 / 2Cor  3,7-18 / Gv 9,1-

38b  

Ore 8,30 S.MESSA  

Ore 10,30 S.MESSA pro populo 

Ore 18,00 S.MESSA  per Giovanni, Giuseppe, Attilio, Luigi e Gino  

  

Lunedì  20  MARZO – Sir 44,23g-45,2a.3d -5d 

7 Sal 15 / Eb 11,1-2.7-9.13a-c.39-12,2b / 

Mt2,19-23 

Ore 7,30  LODI 

Ore 18,00 S.MESSA per Pirovano Cesarina ved.Praga (Anniversario); 

Ripamonti Teodoro, Antonio, Luigi, Bonfanti Giuseppina e Suor Lucia 

Ripamonti; Bonanomi Giuseppe; Fam.Rossi.  
  

Martedì  21  MARZO – Gen 27,1-29/ Sal 

118,97-104 / Pr 23,15-24 / Mt 7,6-12  

Ore 7.30  LODI 

Ore 18,00 S.MESSA per Colombo Carlo (Anniversario); Condò Carmelo e 

Girasole  Mariannunziata.  
  

Mercoledì  22  MARZO  - Gen 28,10-22 / 

Sal 118, 105-112 / Pr 24,11-12 / Mt 7,13-

20  

Ore 7,30 LODI 

Ore 18,00 – S.MESSA  per Fam.Panzeri e Nava  

Ore 20,45 – S.MESSA al C.P.O. Suor Giuseppina Radaelli (dalle mamme 

dell’asilo) 

  

Giovedì 23  MARZO -  Gen 29,31-30,2.22-

23 / Sal 118, 113-120 / Pr 25,1.21-22 / Mt 

7, 21-29  

 Ore 7.30  LODI 

 Ore 18,00 S.MESSA per Romana; Beppe, Carmen, Gabriella e Angelo  

  

Venerdì  24 MARZO – Dt  27,1a.2a; 28,1-

11a / 2Re 4,8-38a / Es 33,11-23 / 1 Sam 

7,3-9  

Ore 9,30 -  VIA CRUCIS in Chiesa 

Ore 16,15 - VIA CRUCIS per i ragazzi al C.P.O. 

Ore 21,00 – C.P.O. – Testimonianza di Gemma Calabresi 

  

Sabato 25  MARZO – Is 7,10-14 / Sal 39 / 

Eb 10,4-10 / Lc 1,26b-38  

Ore 15,30-17,30 Confessioni 

Ore 15,30-17,30 adorazione Eucaristica silenziosa e personale 

Ore 18,00 – S.MESSA per Augusta, Suor Maria Clelia e Genitori. 
  

DOMENICA  26 MARZO  - V  di QUARESIMA  

Es 14,15-31 / Sal 105 / Ef 2,4-10 / Gv 11,1-

53  

Ore 8,30 S. MESSA  per Villa Carla; Bonfanti Mario e Luigi, Vergani 

Giovanni e Agostoni Luigia.  

Ore 10,30 S. MESSA pro populo   

Ore 18,00  S.MESSA  per Fam.Biella e Belotti  

 
PARROCCHIA S. STEFANO DI OSNAGO: RIFERIMENTI UTILI 
ORARI SS. MESSE: da lunedì a giovedì ore 18.00 venerdì ore 9.30 
    sabato e vigilie ore 18.00 
    domenica e festivi ore 8.30 – 10.30 – 18.00 
 
ORARI SEGRETERIA: 16.30-18.30 lun, mar; 10.30-12.00 mer, gio, ven 
Via S. Anna 1  TELEFONO: 03958129  MAIL: osnago@chiesadimilano.it 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  

 Bilancio settimanale: abbiamo raccolto e speso 

ABBIAMO RACCOLTO   ABBIAMO SPESO  

Offerte Sante Messe 732,00 Materiale Libreria Buone notizie * 2134,00 
Offerte per suffragio 150,00 Materiale x sala stampa CPO   183,18 

Offerte per Sacramenti 50,00 A Sacerdoti per esercizi spirituali   250,00 

Offerte adotta una famiglia 70,00   

Offerte per opere Parrocchiali          50,00   
Le voci fanno riferimento alla settimana dal 05/03 al 11/03/2023.  

*L’importo indicato fa riferimento al periodo: giugno 2022 – febbraio 2023 

 



 
Francesco: dieci anni di slancio missionario, sulle vie 
della misericordia e della pace di Isabella Piro  

 
“Il tempo è superiore allo spazio”: non c’è affermazione di Papa Francesco, contenuta sin dalla sua prima 
esortazione apostolica, Evangelii gaudium, che racchiuda in modo più pregnante i dieci anni fin qui 
trascorsi dall’inizio del suo Pontificato. Per Jorge Mario Bergoglio, infatti — primo Papa gesuita, primo 
originario dell’America Latina, primo a scegliere il nome di Francesco e, in tempi moderni, ad essere eletto 
dopo la rinuncia del suo predecessore — “dare priorità allo spazio significa cristallizzare i processi e 
pretendere di fermarli». Al contrario, “il tempo ordina gli spazi, li illumina e li trasforma in anelli di una 
catena in costante crescita, senza retromarce”, proiettando verso il futuro e spingendo a camminare con 
speranza. Ecco, allora, che questa particolare accezione del tempo diventa una possibile chiave di lettura 
dell’attuale Pontificato che si snoda lungo due modalità: una progressiva e un’altra circolare. La prima è 
quella che permette di “iniziare processi”, privilegiando “azioni che generano nuovi dinamismi nella 
società”. La seconda, invece, è la dimensione dell’incontro, della fratellanza e dello scambio reciproco. 

La Costituzione apostolica “Praedicate evangelium” 
Nella dimensione progressiva c’è, in primo luogo, la Costituzione apostolica Praedicate evangelium sulla 
Curia romana e il suo servizio alla Chiesa e al mondo: promulgato nel 2022, il documento conferisce una 
struttura più missionaria alla Curia. Tra le novità che introduce, spiccano l’istituzione del Dicastero per il 
Servizio della carità e del nuovo Dicastero per l’evangelizzazione, presieduto direttamente dal Pontefice. 
La nuova Costituzione punta inoltre sul coinvolgimento di laiche e laici “anche in ruoli di governo e di 
responsabilità” all’interno della Curia romana e finalizza le numerose riforme attuate, in un decennio, da 
Papa Francesco in ambito economico e finanziario, tra cui l’istituzione della segretaria per l’Economia nel 
2015. 

L’ecumenismo e la cura della “casa comune” 
I processi fruttuosi avviati da Papa Bergoglio riguardano anche tre categorie particolari del cammino della 
Chiesa: l’ecumenismo, il dialogo interreligioso e la sinodalità. A segnare il primo ambito è, ad esempio, 
nel 2015, l’istituzione della Giornata mondiale di preghiera per la cura del Creato, da celebrarsi ogni anno 
il primo settembre insieme alla Chiesa ortodossa, per esortare i cristiani a una “conversione ecologica”. Il 
medesimo appello risuona, in modo forte e chiaro, nella seconda enciclica del Pontefice (la prima, Lumen 
fidei, è condivisa con il suo predecessore, Benedetto XVI), Laudato si’ sulla cura della casa comune, 
pubblicata sempre nel 2015. L’asse portante del documento è l’esortazione a un “cambiamento di rotta” 
affinché l’uomo si assuma la responsabilità di un impegno per “la cura della casa comune”. Impegno che 
include anche lo sradicamento della miseria, l’attenzione per i poveri e l’accesso equo, per tutti, alle risorse 
del Pianeta. 

 
 
 
 



 
L’incontro con il Patriarca Kirill 
Il 12 febbraio 2016, invece, a Cuba, si tiene un incontro tra Francesco e il Patriarca di Mosca e di tutta la 
Russia, Kirill. L’epocale avvenimento vede la firma di una dichiarazione comune per porre in pratica quello 
che il Papa definisce “l’ecumenismo della carità”, ossia l’impegno comune dei cristiani per edificare 
un’umanità più fraterna. Sei anni dopo, quell’impegno risulta tragicamente attuale, dopo lo l’invasione 
dell’Ucraina da parte della Russia, una guerra nel cuore dell’Europa, combattuta da cristiani che 
condividono lo stesso battesimo. 
Indimenticabile, inoltre, il pellegrinaggio ecumenico di pace in Sud Sudan, compiuto il mese scorso dal 
Pontefice insieme all’arcivescovo di Canterbury, Justin Welby, e al moderatore dell’assemblea generale 
della Chiesa di Scozia, Iain Greenshields. Quanto al dialogo interreligioso, una pietra miliare è 
rappresentata dalla firma, il 4 febbraio 2019, del documento sulla Fratellanza umana per la pace mondiale 
e la convivenza comune, siglato dal Papa e dal Grande Imam di Al-Azhar Ahamad al-Tayyib, ad Abu Dhabi. 
Il testo è una tappa fondamentale dei rapporti tra cristianesimo e Islam, in quanto incoraggia il dialogo 
interreligioso e condanna inequivocabilmente il terrorismo e la violenza. Sul fronte della sinodalità, 
Francesco attua un cambiamento importante: la prossima assemblea generale ordinaria, la 16°, in 
programma in Vaticano in due momenti, nel 2023 e nel 2024, sul tema “Per una Chiesa sinodale: 
comunione, partecipazione e missione”, sarà la tappa conclusiva di un percorso triennale fatto di ascolto, 
discernimento, consultazione e suddiviso in tre fasi, ovvero diocesana, continentale, universale. 

La lotta agli abusi 
Nella scansione temporale progressiva di Francesco c’è poi la lotta agli abusi al cui vertice c’è il summit 
sulla protezione dei minori, svoltosi in Vaticano a febbraio 2019. Chiara espressione della volontà della 
Chiesa di agire con verità e trasparenza, assumendosi le proprie responsabilità in atteggiamento 
penitenziale, l’incontro ha come frutto il Motu proprio Vos estis lux mundi che stabilisce nuove procedure 
per segnalare molestie e violenze, e assicurare che vescovi e superiori religiosi rendano conto del loro 
operato. Con un successivo Rescritto, inoltre, Francesco abolisce il segreto pontificio per i casi di abusi 
sessuali. 

L’attenzione alle periferie geografiche ed esistenziali 
La seconda dimensione, quella “circolare” del tempo di Papa Bergoglio ruota innanzitutto intorno 
all’attenzione alle periferie, sia geografiche che esistenziali: da qui, afferma Francesco, la realtà si vede 
meglio che dal centro, ed è da qui che si torna arricchiti nel pensiero e nel cuore, grazie allo scambio con 
chi è lontano da noi. Emblema di tutto questo sono i 40 viaggi apostolici internazionali, quasi tutti con mete 
periferiche, così come le 36 visite in Italia, suddivise tra momenti privati e viaggi pubblici: il primo, 
compiuto l’8 luglio 2013, ha avuto come destinazione l’isola di Lampedusa, drammatico cuore del 
fenomeno migratorio nel Mediterraneo. Di grande rilievo è anche la visita, ad aprile 2016, al campo-
profughi di Lesvos, in Grecia, al termine della quale Francesco accoglie sul volo papale 12 rifugiati siriani, 
affinché siano assistiti a Roma. 

 
 
 
 



 
L’accoglienza dei migranti e la cura degli ultimi 
Il tema delle migrazioni, (da sviluppare, sottolinea il Papa, secondo quattro verbi: accogliere, proteggere, 
promuovere e integrare) è un’altra declinazione del “tempo circolare” dell’attuale Pontificato, in quanto 
racchiude la lotta costante alla “cultura dello scarto” e alla “globalizzazione dell’indifferenza” nei 
confronti del prossimo. Pastore con “l’odore delle pecore”, vicino al suo gregge, “prete callejero”, ovvero 
sacerdote di strada che cammina insieme ai fedeli, Francesco si fa loro accanto anche attraverso i social 
network: attualmente, il suo account Twitter @Pontifex, in nove lingue, ha superato i 50 milioni di 
follower, mentre su Instagram l’account Franciscus, aperto il 19 marzo 2016, conta 9 milioni di seguaci. 
Inoltre, nella prospettiva di “una Chiesa povera per i poveri”, egli dedica molta attenzione agli indigenti e 
agli anziani, per i quali indice, nel 2016 e nel 2021, due distinte Giornate mondiali. Ancora: la premura 
del Papa verso gli ultimi è esplicitata nei “Venerdì della misericordia”, ovvero nelle visite private 
compiute in strutture dedicate all’accoglienza degli emarginati. 

L’impegno incessante per la riconciliazione 
Del “tempo circolare” di Bergoglio fa parte inoltre l’impegno incessante per la pace. Espressione mirabile 
ne è l’enciclica Fratelli tutti: diffusa il 4 ottobre 2020, essa richiama alla fraternità e all’amicizia sociale e 
dice no, con fermezza, alla guerra. La sua pubblicazione cade durante la pandemia da covid-19, ma non è 
una coincidenza: nell’emergenza sanitaria globale, scrive infatti Francesco, “ci siamo ricordati che ci si può 
salvare unicamente insieme”. Parole che evocano l’intensa Statio Orbis presieduta dal Papa il 27 marzo 
2020, in una piazza San Pietro deserta e bagnata di pioggia: “Ci siamo resi conto di trovarci sulla stessa 
barca, tutti fragili e disorientati, ma nello stesso tempo tutti chiamati a remare insieme”. Due anni dopo, 
quando deflagra il conflitto in Ucraina, l’esortazione contenuta nell’enciclica per una “pace reale e 
duratura” che parta da “un’etica globale di solidarietà” sembrerà profetica, in un mondo che vive sempre 
più “una terza guerra mondiale a pezzi”. 

La “diplomazia della pace” 
Altri esempi di questa “diplomazia della pace” promossa dal Papa e mirata a “costruire ponti” e non a 
erigere muri, sono l’iniziativa “Invocazione per la pace in Terra Santa”, tenuta l’8 giugno 2014 nei Giardini 
vaticani assieme ai presidenti di Israele, Shimon Peres, e di Palestina, Mahmoud Abbas; e l’allacciamento 
delle relazioni diplomatiche tra gli Stati Uniti e Cuba, avvenuto il 17 dicembre dello stesso anno. Un 
avvenimento storico per il quale lo stesso Francesco si spende per mesi, inviando missive ai capi di Stato 
dei due Paesi, Barack Obama e Raúl Castro, per esortarli ad “avviare una nuova fase”. Sulla stessa linea si 
pone anche l’accordo provvisorio tra la Santa Sede e la Repubblica Popolare Cinese sulla nomina dei 
vescovi, stipulato nel 2018, rinnovato nel 2020 e prorogato per un altro biennio nel 2022. In questo ultimo 
anno, inoltre, contrassegnato dal conflitto “assurdo e crudele” in Ucraina, il Papa si impegna in prima 
persona in nome della pace: il 25 febbraio 2022, secondo giorno di guerra, si reca personalmente in visita 
dall’ambasciatore della Federazione russa presso la Santa Sede, Alexander Avdeev, e in diverse occasioni 
parla al telefono con il presidente ucraino, Volodymyr Zelensky. Numerosi e ripetuti, inoltre, i suoi appelli 

per far tacere le armi.La passione per l’evangelizzazione 
Anche l’evangelizzazione — anzi, la passione per l’evangelizzazione, come recita il tema del ciclo di 
catechesi dell’udienza generale attualmente in corso — fa parte della dimensione temporale “circolare” di 
Francesco: esplicitata nel 2013 sin dall’Evangelii gaudium, essa deve essere caratterizzata dalla gioia, dalla 
“bellezza dell’amore salvifico di Dio”, da una Chiesa “in uscita”, con “le porte aperte”, vicina ai fedeli nella 



prospettiva di un “ospedale da campo”, pronta alla “rivoluzione della tenerezza” e al “miracolo della 
gentilezza”.  
Inoltre, poiché il magistero pontificio non è cesura, ma continuità, forte è il legame di Francesco con i suoi 
predecessori, contrassegnato, il 27 aprile 2014, dalla canonizzazione di Giovanni XXIII e Giovanni Paolo 
II. A loro si uniscono Paolo VI, canonizzato il 14 ottobre 2018, e Giovanni Paolo I, beatificato il 4 settembre 
2022, del quale l’attuale Papa ricorda il sorriso, simbolo di “una Chiesa con il volto lieto, non arrabbiata, 
che non inasprisce i cuori”. Tuttavia, un posto speciale spetta al Pontefice emerito Benedetto XVI, venuto 
a mancare il 31 dicembre 2022. In dieci anni, il Papa non nasconde mai l’immenso rispetto che prova nei 
confronti di Joseph Ratzinger: in più occasioni ne loda la sapienza, la finezza teologica, la gentilezza e la 
dedizione. Il 5 gennaio di quest’anno ne presiede le esequie in piazza San Pietro, primo Pontefice degli 
ultimi due secoli a celebrare i funerali del un suo predecessore. 

Alcuni dati statistici 
A dare contezza di un decennio di Pontificato, ci sono poi alcuni dati statistici: ad oggi, Francesco ha tenuto 
oltre 430 udienze generali, con 21 cicli di catechesi, e 8 Concistori per la creazione di 111 cardinali; 911 i 
santi canonizzati (inclusi gli 800 martiri di Otranto) e numerosi gli “Anni speciali” indetti, tra cui quelli per 
la Vita consacrata (2015-2016), San Giuseppe (2020–2021) e la Famiglia-Amoris Laetitia (2021-2022). Più 
di 550 gli Angelus e i Regina Coeli pronunciati e ben 39 le Costituzioni apostoliche firmate. 
Oltre alle tre encicliche e all’Evangelii gaudium citate in precedenza, Francesco firma altre quattro 
esortazioni apostoliche, tra cui risaltano Amoris laetitia nel 2016 e Christus vivit nel 2019, dedicate 
rispettivamente all’amore nella famiglia e ai giovani. Peculiare è anche Querida Amazonia, diffusa nel 
2020. Cinque i Sinodi indetti finora dal Papa: due sulla famiglia, nel 2014 e nel 2015; uno per i giovani nel 
2018; uno speciale per la regione Panamazzonica nel 2019 e infine quello già annunciato per il 2023. Due 
invece i Giubilei: quello straordinario sulla misericordia del 2016 e quello annunciato per il 2025, che avrà 
per tema “Pellegrini di speranza”. 

Chi spera non sarà mai deluso  
Ed è dunque la speranza che ci accompagna verso un nuovo anno con Francesco, l’undicesimo di 
Pontificato: questa virtù teologale umile e nascosta si rivela in realtà come la più forte perché radicata nella 
fede e sostenuta dalla carità. Chi spera non sarà mai deluso, dice il Papa, perché la speranza ha il volto del 
Signore Risorto. 
  


